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Riassunto 
I gessi della Campania, affioranti nelle successioni sedimentarie messiniane dell'alta Irpinia, sono sede di sporadici 
fenomeni carsici, che hanno dato luogo a forme per lo più epigee: vaschette, microkarren, rillenkarren, ecc. I rap­
porti geometrici con i terreni circostanti costituiscono il principale fattore (geomorfologico) limitante uno scorri­
mento idrico sufficiente a dare luogo ad una infiltrazione significativa. La carenza di forme ipogee sembra dovuta 
principalmente a ciò, oltre che all'esiguità degli spessori di gesso. Tuttavia è stato individuato qualche probabile 
accesso, ostruito da frana; in alcuni blocchi sono stati rinvenuti inoltre relitti di condotti carsici di limitate dimen­
sioni. Ciò lascia intuire la presenza di un reticolo carsico ipogeo, seppur modesto, sul quale non si ha ad oggi alcun 
dato di natura speleologica. 
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Abstract 
Gypsum in Campania, outcropping in northern Irpinia Messinian sedimentary successions, are ajfècted by sporadic kar­
stic phenomena, that produced mainly epigean forms: microkarren, rillenkarren, etc. Geometrie relationships between 

gypsum outcrops and surrounding terrains, determine (geomorphological jàctor) an insufficient water supply to generate 
a significant infiltration. The shortage of underground forms seems to be related mainly to this find and to the limited 

thickness of the gypsum outcrops. Anyway, some probable entrane e, blocked by slides, has been located; relics of small kar­

stic conduits have been found in some blocks. This find is the evidence of an underground karstic drainage network, spe­
leologically stili unknown. 
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Inquadramento geografico e geologico 

L'estensione degli affioramenti di gesso in 
Campania è assai modesta, essendo limitata 
ad alcune aree dell'Irpinia settentrionale, tra il 
Sannio e la Daunia. In letteratura sono segna­
lati affioramenti in tre zone: tra gli abitati di 
Scampitella ed Ariano Irpino , tra il T. 

Fiumarella e il T. Cervaro; tra Altavilla Irpina 
e Tufo, nella valle del F. Sabato; nei pressi di 
Cairano, in sinistra orografica del F. Ofanto. 
L'ubicazione di dette aree è indicata in fig. 1. 

Geologicamente e paleogeograficamente, i 
gessi campani sono ascrivibili ad un unico 
contesto, identificabile con la crisi di salinità 
messiniana così come ampiamente illustrato 
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in letteratura (BASSO et al., 1996; 2000; 2001; 
Dr NOCERA et al., 1981; 2000; MATANO, 
2002; PESCATORE et al. , 1996) . 

Esistono in Campania altre evaporiti, come 
i calcari evaporitici (ad es. quelli dell'area 
salernitana, descritti da ORTOLANI et al., 
1979) e le evaporiti grigio giallastre associate 
alla termonatrite [Na2CO3-H2O] presenti in 

sporadici depositi superficiali del Monte 
Somma (Vesuvio). Tuttavia in questi depositi 
non sono note evidenze di carsificazione. 

I gessi messiniani 

Come premesso, i gessi della Campania 
sono ascrivibili al Messiniano e ai noti eventi 
che hanno caratterizzato questo periodo in 
tutto il Mediterraneo. In Irpinia affiorano in 
maniera discontinua diverse successioni eva­
poritiche e clastiche del Messiniano superiore, 
caratterizzate in genere da spessori limitati e 
da rapporti stratigrafici articolati e poco chia­
ri con le falde alloctone. A questo proposito la 
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letteratura non fornisce ricostruzioni univo­
che. Ad ogni modo, nello stadio evaporitico 
della sequenza deposizionale si riconoscono 
due successioni: la prima, di ambiente da 
sopratidale a subtidale, costituita dalle 
Evaporiti di M. Castello (Formazione 
Gessoso-solfifera) ; la seconda, di ambiente 
più distale, costituita prevalentemente dalle 
argilliti con gessi di Mezzana di Force. Questo 
stadio costituisce il primo ciclo evaporitico 
(evaporiti inferiori Auct.) , ascrivibile alla parte 
bassa del Messiniano superiore. Queste for­
mazioni poggiano in continuità di sedimenta­
zione su sequenze pre-evaporitiche (diatomici, 
sequenze pelitico-calcaree) riferibili al 
Tortoniano medio-superiore - Messiniano 
inferiore. 

Le facies evaporitiche e continentali clasti­
che sembrano disturbare la normale transizio­
ne dai depositi calcarei e pelitici (pelitic shel­

fa~ ad una facies bacinale, riferibile a condi­
zioni cratoniche, e a facies gravitative terrige­
ne silicoclastiche. Nelle aree prese in conside-
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Fig. 1 - Ub icazione degl i affìo ra­

menri gessos i in Campania 

(Irpinia settentrionale) 

Location sleetch of gypsurn outcro­

ps in Campania (northern 

Irpinia). 



razione, la successione stratigrafica (Flysch di 
Faeto, Marne di Toppo Capuano e Molasse di 
Anzano) è interrotta dalle sequenze diatomiti­
ca pre-evaporitica, gessosa, clastica post-eva­
poritica (evaporiti di Monte Castello, Unità 
del T. Fiumarella), la cui deposizione è con­
trollata dalla crisi di salinità messm1ana 
(BASSO eta!., 2001). 

Le masse gessose irpine riposano, quasi 
sempre in discordanza, su terreni differenti 
per natura (prevalentemente argillosa) ed età; 
il fatto che esse vi appaiano inglobate sembre­
rebbe indicare che si trovino in quella posi­
zione a guisa di "olistoliti" (HIEKE MERLIN et 
al., 1971). Si tratta quasi sempre di gessi 
macrocristallini, localmente impregnati di 
idrocarburi, con uno scarso valore industria­
le (HIEKE MERLIN et al., 1971; BERGOMI et 
al., 1975) e di cui ben poco rimane in affiora­
mento. I gessi affioranti nell'area di Cairano 
sono invece prevalentemente microcristallini 
e a tratti di aspetto farinoso, con potenze che 
non superano i 1 O m. Gli affioramenti macro­
cristallini dell'area di Scampitella - Ariano 

Irpino sono tuttora oggetto di attività estratti­
va, mentre quelli dell'area di Altavilla Irpina -
Tufo lo sono stati in passato, così come dimo­
strano le innumerevoli gallerie di miniera 
abbandonate. 

Ricerche speleologiche 
nei gessi della Campania 

La limitata estensione degli affioramenti 
gessosi campani ed i rapporti geometrici con 
le formazioni geologiche circostanti costitui­
scono fattori limitanti la carsificazione pro­
fonda. In passato il Gruppo Speleologico del 
Matese (Russo, 1999) ha effettuato sopral­
luoghi nell'area compresa tra Scampitella, 
Zungoli ed Ariano Irpino, nonché nell'area di 
Tufo, non rinvenendo alcuna cavità ipogea se 
non qualche probabile ingresso occluso da 
crolli e comunque di ridotte dimensioni (fig. 
26). Tuttavia queste osservazioni rivelano la 
presenza di una carsificazione profonda, che a 
tutt'oggi risulta non studiata. 

Fig. 2 - a) Doline da dissoluzione alla sommità dei rilievi gessosi, la freccia indica un probabile ingresso. b) Un probabile acces­
so (ostruiro) ad una cavità carsica ipogea. Sullo sfondo una cava attiva per l'estrazione del gesso. 

a) Solution dolines at the top of gypsum reliefi, the arrow indicates a probable entrance. b) A putative (blocked) entrance to an under­

ground karstic cave. In the back an active gypsum quarry. 
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Fig. 3 - Forme da dissoluzione in blocchi isolaci di gesso dell ' Irpinia settentrionale. In be e relini di probabili condotti carsici. 
Le figure b, c e d usan o la medesim a scala grafi ca. 

Sofution fo rms in isofated gypsum bfocks of northern i rpinia. Tn b and c are represented re/ics of p robabfe karstic tubes. The figures 
b, c and d use the same graphic scafe. 

Allo stato attuale delle ricerche essa si può 
soltanto intuire. Al fondo di alcune delle cita­
te doline sono stati rinvenuti, infatti, probabi­
li accessi a cavità carsiche. Si tratta di ingressi 
angusti e occlusi da crolli. La presenza di 
muschi e di una circolazione d'aria, seppur 
limitata, lascia intuire l'esistenza di ambienti 
sotterranei. Blocchi isolati, probabilmente 
rimaneggiati dall 'attività estrattiva, conserva­
no segmenti di condotti carsici (figg. 36 e c); 
seppure di sezione inferiore al metro , tali con­
dotti testimonierebbero comunque la presen-
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za di un carsismo sotterraneo. Al fine di otte­
nere informazioni sulla presenza di cavità di 
qualunque dimensione eventualmente inter­
cettate dai tagli di cava, sono state condotte 
interviste ai cavatori, che però non hanno for­
nito alcuna informazione utile (Russo, 
1999). 

In conclusione si ritiene che il carsismo nei 
gessi campani non abbia prodotto significati­
ve forme ipogee anche per ragioni di natura 
geomorfologica. Gli affioramenti, di limitato 
spessore, sono infatti posti quasi sempre alla 



Fig. 4 - Il contesto paesaggistico in cui affiorano i gessi messiniani in Campania. 
The fandscape context in which M essinian gypsum crops out in Campania. 

sommità dei rilievi, di cui costituiscono l'os­
satura (fig. 4). Inoltre i livelli di gesso sono 
quasi del tutto inglobati in terreni argillosi, la 
cui bassa permeabilità impedisce alle acque di 
deflusso di raggiungere in misura efficace il 
gesso. Ciò contribuirebbe ad evitare che i gessi 
siano sede di falde significative. Di conse­
guenza l'apporto idrico che raggiunge i gessi 
sarebbe limitato alle sole acque di precipita­
zione diretta, peraltro scarse, considerato il 
regime pluviometrico dell'area. Infine lo spes­
sore limitato dei livelli gessosi rende improba­
bile il contenimento e la conservazione di 
forme ipogee di rilievo. 

In quanto alla carsificazione epigea, i gessi 
studiati presentano macro- e microforme tipi­
che del fenomeno carsico (fig. 3). Le doline 
sono piuttosto rare, essendo limitate ai casi in 
cui il quadro di fratturazione ha predisposto la 
roccia all'infiltrazione e al conseguente attac­
co chimico da parte delle acque meteoriche. 
In qualche caso si osservano doline di dimen­
sioni metriche (fig. 2a), per lo più allineate 
NW-SE. 

Più abbondanti ed evidenti sono invece le 
microforme, rappresentate da vaschette e kar­
ren di diversa tipologia, sviluppatisi general­
mente lungo i piani di discontinuità. Del 
resto tali forme possono essere prodotte anche 
in tempi di esposizione molto limitati (decine 
di anni), come testimoniano le microforme 
sui frammenti gessosi lasciati nei cumuli di 
lavorazione in cave abbandonate da meno di 
un decennio (fig. 3a). 

Conservazione e valorizzazione 
degli affioramenti gessosi 

Gli affioramenti cui questa nota si riferisce 
sono stati oggetto, soprattutto in passato, di 
una intensa attività estrattiva. Se da un lato i 
tagli di cava hanno consentito buona parte 
delle ricerche geologiche in merito, dall 'altro 
l'attività estrattiva, ancora in corso, ha deter­
minato modificazioni significative nel paesag­
gio di questo settore dell'Irpinia. 

Seppure quantitativamente poco rappresen-
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tati, gli affioramenti di gesso della Campania 
hanno un grande valore geologico e paleoam­
bientale, in quanto testimoniano la continuità 
di questo settore della penisola con le aree 
(Appennino Tosco-Emiliano, Calabria, 
Sicilia) in cui la crisi di salinità messiniana ha 
prodotto i maggiori spessori di gesso. 

In quanto all'attività estrattiva, si ritiene di 
dover citare qui l' es trazione di zolfo nell'area 
di Tufo - Altavilla Irpina, che ha segnato la 
vita sociale degli ultimi due secoli di questo 
settore della valle del F. Sabato. L'importanza 
del fenomeno è testimoniata dalla presenza di 
numerose cavità artificiali (gallerie di scavo, 
miniere) , alcune delle quali profonde anche 
diverse centinaia di metri. Esse meriterebbero 

. . . 
una maggiore attenz10ne m quanto emergen-
ze di carattere archeologico-industriale. 

La riabilitazione di qualche tratto di galleria 
e la sua fruibilità turistico-didattica costitui­
rebbe un importante anello di congiunzione 
tra i processi naturali che hanno prodotto tali 
depositi e il loro utilizzo antropico. 
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